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29 Luglio: Moos. Pietro Lagnese: 
S. Alfonso, un uomo che ha sperimentato l'amore di Dio 

er presiedere la celebrazione vespe1tina del 29 
luglio abbiamo invitato mons. Pietro Lagne­
se, vescovo di Ischia. Il motivo di tale invito, 

come sottolineato da p. Davide Perdonò, provinciale 
della nostra Provincia religiosa, nel suo saluto all'ini­
zio della celebrazione, è stato il vivo desiderio, ma­
nifestato dal neo vescovo fin dal mese di Febbraio, 
quando fu nominato dal Santo Padre Benedetto XVI 
vescovo della Chiesa di Ischia, di ottenere le reliquie 
e la statua di S. Alfonso nella sua diocesi per una mis­
sione alfonsiana di una settimana. Consacrato vesco­
vo il l o maggio, ha voluto fare il suo ingresso in dio­
cesi insieme a S. Alfonso. Ed ora, dopo pochi mesi , 
ha accolto volentieri l'invito a ricambiare la visita al 
nostro Santo. 

Durante l'omelia, mons. Lagnese commentando il 
brano della prima lettera di S. Giovanni, proclama­
ta nella liturgia di oggi "Dio è amore. In questo si 
è manifestato l'amore di Dio per noi: ha mandato il 
suo Unigenito perché noi avessimo la vita per mez­
zo di Lui" ha osservato che Alfonso, durante tutta la 
sua vita ha sperimentato ed ha annunciato l'Amore 
di Dio. 

Lo ha vissuto intensamente, tanto da essere spinto 
a lasciare una carriera brillante per diventare sacerdo­
te, da trascurare gli onori e le ricchezze per dedicarsi 
all 'evangelizzazione degli abbandonati sparsi nelle 
campagne e nei villaggi. Non sono solo le scelte che 

hanno caratterizzato la sua esi­
stenza a parlarci dell'amore ver­
so Dio ma anche le sue nume­
rose opere, particolarmente "La 
pratica di amare Gesù Cristo" in 
cui Alfonso sottolinea l'amore 
che dovrebbe infiammare i no­
stri cuori e donarci la grazia di 
corrispondere a questo infinito 
amore con una vita di un grande 
Amore per Lui e per Gesù. Egli 
ci insegna che questo amore 
deve manifestarsi concretamen­
te in un amore per i frate ll i. Il 
suo insegnamento sopravvive 
nel carisma missionario della 
Congregazione da lui fondata. 



30 Luglio: Mons. Salvatore Giovanni Rinaldi: 
S. Alfonso e la Madonna 

l 30 luglio abbiamo avuto la gioia di accogliere 
nella nostra Basilica mons. Salvatore Giovanni 
Rinaldi, vescovo di Acerra, una diocesi a cavallo 

tra le province di Napoli e Caserta, nel cui tenitorio 
si trova Arienzo, scelta da S. Alfonso come sede epi­
scopale. 

Eretta nell 'XI secolo, la diocesi di Acerra fu unita 
nel1818 a quella di S. Agata dei Goti e nel1855 ne fu 
separata con l'aggiunta di altri comuni, fra i quali la 
città di Arienzo. In qualche modo si può considerare 
quindi un successore di S. Alfonso. È per questo mo­
tivo che abbiamo voluto invitarlo alla nostra festa e lo 
abbiamo accolto con grande gioia. 

Nella sua omelia mons. Rinaldi ci ha parlato 
dell 'amore di S. Alfonso verso la Madonna e par­
ticolarmente della sua opera, le "Glorie di Maria" . 
Pubblicata a Napoli nel 1750, è stata ristampata ben 
tredici volte durante la vita del santo ed ha avuto un 
centinaio di edizioni postume. 

Il motivo di tale diffusione, ha notato il prelato, 
è stato ce1tafnente l'amore profondo che S. Alfonso 
nutriva per la Madonna, indicandola come mediatrice 
di tutte le grazie. 

S. Alfonso era solito dire che Maria, dopo Gesù, 
occupava tutto il suo cuore ed afferma, nell ' introdu­
zione della sua 
opera, che Dio di­
spensa le sue gra­
zie solo per mano 
di Maria e che tut­
ti quelli che giun­
gono alla salvez­
za si salvano per 
mezzo di Maria. 

Nel clima del­
l'ideologia pro­
testante del 1750 
e del pessimismo 
della salvezza, 
questa immensa 
fiducia che Alfon­
so nutriva per la 
Madonna non era 
condivisa da altri 
scrittori e spesso 

era anche osteggiata, specie per la profonda convin­
zione di Alfonso sulla Immacolata concezione della 
Madonna, che un secolo dopo sarà definito come dog­
ma di fede. 

Amore e fiduc ia di un figlio che ama profonda­
mente la sua Madre, come Alfonso stesso dichiara al 
termine dell ' introduzione delle Glorie di Maria: "Be­
ato chi si afferra con l 'amore e con la confidenza a 
queste due ancore di salute, dico a Gesù ed a Maria: 
certamente non si perderà" . 
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31 Luglio: Mons. Antonio De Luca: 
S. Alfonso testimone della fede 

L a celebrazione della vigi­
lia della festa è stata pre­
sieduta da mons. Antonio 

De Luca, vescovo della diocesi di 
Teggiano-Policastro. Come Re­
dentorista ed ex Provinciale della 
nostra Provincia religiosa, non po­
teva mancare a questo momento di 
gioia della nostra comunità, ed è 
venuto in pellegrinaggio insieme a 
tutti i seminari sti della sua diocesi 
per onorare il nostro santo fonda­
tore. 

Il p. Davide Perdonò, superiore 
Provinciale, g li ha rivolto , all'i­
nizio della celebrazione, un ca­
lOI·oso ringraziamento per la par­
tecipazione sua e dei seminaristi, 
alla festa in onore di S. Alfonso. 
Profondo conoscitore della spiri­
tualitcì alfonsiana, mons. De Luca 
ha sottolineato, nel! ' omelia, uno 
dei tratti distintivi di Alfonso, te­
stimone, "gigante" della fede. Alla 
virtù della fede , osserva il vesco­
vo, devono riportarsi tutte le a ltre 
virtù in quanto queste sono nutrite 
e sostenute appunto dal­
la fede. E Alfonso fu un 
uomo che imparò a respi­
rare la fede fin da piccolo, 
tra le braccia della mam­
ma, la visse intensamente 
con una totale adesione a 
Cristo e al vangelo. 

Tutta la vita di Alfon­
so, osserva ancora mons. 
De Luca, è un 'esperienza 
di fede , intesa non come 
complesso di verità ma 
come esperienza di Gesù 
Cristo maturata n eli' o­
spedale degli Incurabili , 
nelle cappelle serotine, 
nelle apostoliche missio-

ni , nella grotta di Scala, nelle mis­
sioni popolari, e insegnata nelle 
numerose opere da lui pubblicate. 
Alfonso aveva capito che la socie­
tà può mancare di tutto ma la vera 
povertà è la mancanza di Dio. 

Abbandona perciò il tribunale 
e si dedica all'annuncio della Pa­
rola di Dio. 

Per sconfiggere questa povertà, 
che perdura anche ai nostri giorni, 
ecco la sfida che Alfonso continua 
ad affidare alla sua Congregazio­
ne missionaria: indicare a tutti, 
attraverso l 'annuncio della buona 
novella , come testimoniare la fede 
per vivere la speranza e l 'Amore 
verso Dio e i fratelli. 



l 0 Agosto - M o ns. Giuseppe Giudice: 
S. Alfonso modello di evangelizzazione 

I l solenne pontificale, nel gior­
no della festa di S. Alfonso, 
è stato presieduto da mons. 

Giuseppe Giudice, vescovo di No­
cera Inferiore - Samo, con la par­
tecipazione di mons. Antonio Na­
poletano, Redentorista, vescovo 
di Sessa Aurunca, e di quasi tutti i 
parroci della diocesi. Ed è appunto 
ai sacerdoti , ai seminaristi, religio­
si, suore, e ai fedeli della nostra 
diocesi che il vescovo si è ri volto, 
durante l 'omelia, chiedendosi se 
siamo coscienti del prezioso dono 
del corpo di S. Alfonso che custo­
diamo nella nostra basilica e del 
messaggio della sua vita. 

A volte si ha l' impressione, os­
serva il vescovo, che altre mani­
festazioni abbiano soppiantato 
la nostra devozione verso questo 
grande santo che ha avuto il corag­
gio di abbandonare le sicurezze di 
una carriera brillante per dedicarsi 
all'annuncio della parola di Dio 
come missionario, fondatore di 
una Congregazione religiosa, uti­
lizzando diverse forme di evange-
1 izzazione, dalla parola alla testi­
monianza di vita, dalla poes ia alla 
pittura, dalla musica alla pubbli­
cazione di numerose opere. Oggi, 
in cui si avverte una crisi non solo 
economica ed antropologia ma 
soprattutto spirituale, abbiamo bi­
sogno di rileggere con grande at­
tenzione le vicende della sua vita, 
le sue scelte, che costituiscono una 
pagina singolare della storia della 
chiesa. 

Abbiamo bisogno di costrui­
re la nostra vita non sulla sabbia 
di valori effimeri, ma, seguendo 
il suo esempio, sulla roccia della 
Parola di Dio, che lo spinge fino 

ad abbandonare il tribunale e la 
sicurezza di una professione. E 
così, da giovane brillante avvoca­
to, appartenente a famiglia ricca e 
nobile, riprende gli studi , diventa 
sacerdote e si dedica, con le mis­
sioni popolari, all 'evangelizzazio­
ne di quanti , contadini, poveri ed 
abbandonati vivevano nei villaggi 
alla periferia delle città. Oggi ci 

invita a riflettere sulle scelte della 
sua vita per coglierne il messaggio 
e riproporlo alla nostra società bi­
sognosa di una nuova evangelizza­
ZIOne. 

Al pomeriggio la statua del San­
to è stata portata in processione 
per alcune vie della nostra panoc­
chia. 

P. Giovanni Vicidomini 
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N
el novembre del 1751 , sant'Alfonso, lasciò 
Ciorani per trasferirsi, con la curia genera­
le redentorista, nella casa di Pagani, ubicata 

lungo la grande strada di comunicazione tra Napoli e 
Salerno. 

A Ciorani, che dopo la chiusura della casa di Scala 
e di Villa degli Schiavi (oggi Liberi) è da ritenersi la 
prima vera casa dell 'Istituto, avvennero quei grandi 
eventi che gettarono le basi per la struttura della Con­
gregazione del Ss. Redentore. In essa si cominciò ad 
attuare organicamente il carisma redentorista, si stilò 
la regola e si tennero i primi capitoli generali, in cui 
sant'Alfonso fu eletto rettore maggiore. 

Ancora oggi, nella casa, vi si custodisce parte del 
patrimonio culturale e apostolico delle origini dell'I­
stituto. Infatti, nel trasferimento del1751, sant' A lfon­
so, oltre ad una nutrita biblioteca, lasciò le stah1ette, 
regalategli dal padre, raffiguranti i primi quattro mi­
steri <;Iolorosi del Rosario; la tavoletta delle Madonna 
dei sette veli , su cui è delineato il vo lto della Vergine 
come lui l'aveva contemplata in visione durante una 
missione a Foggia nel 1732; la statua della Madonna 
del patrocinio che, donatagli , nel 1728, dal sacerdo­
te napoletano Michele De Alteriis, diventò la prima 
icona mariana delle missioni popolari redentoriste; 
infine, la tela del crocifisso, da lui dipinta nel 1719. 

Sull'interesse artistico nutrito da sant 'Alfonso, è 
da sottolineare che fin da piccolo non solo aveva ri­
cevuto una solida e poliedrica formazione culh1rale, 
comune ai ram polli dell'aristocrazia, ma aveva anche 
avuto modo di frequentare l 'élite culturale della Na­
poli dell' "ancien régime". Il p. Antonio Tannoia, suo 
primo biografo, ci tiene a puntualizzare che i genitori 
vollero "che il loro figlio fosse illuminato nelle lette­
re, ed ottimo Cristiano", e che a tale scopo " li desti­
narono in casa maestri per lo disegno così in pittura, 
che in architettura". 

Sempre il Tannoia, nell 'elencare alcune delle ope­
re artistiche realizzate da Alfonso, afferma che "an­
corché vecchio, non lasciava abbozzare, secondo 
veniva animato dalla propria divozione, delle varie 
Immagini , specialmente di Gesù o Bambino, o Croci­
fisso, e delle tante in onore di Maria SS.". 

Purtroppo, della produzione iconografica di san­
t' Alfonso, non tutto è stato conservato. Attualmente 
nelle case di Ciorani e Pagani si custodiscono, oltre 
al crocifisso, il dipinto della Madonna su tela ovale 
e i disegni della Sphaera armil!aris, dell'uomo nella 
fossa e, a Roma, nell'Archivio Generale, lo schizzo 
del rilievo del primo piano della casa di Deliceto. A 
questi , si potrebbe aggiungere il dipinto della Divina 
pastora che, a oggi, rimane di non provata attribuzio­
ne. Tra opere perdute sono da annoverare i dipinti 
della Madonna dello Spirito Santo e un'adorazione 
dei pastori, inserita nel paliotto dell ' altare di Ciorani, 
più il disegno del cadavere di A lessandro Magno e gli 
schizzi originali delle 13 incisioni, presenti nell'anti­
porta di alcuni suoi libri. 

In merito all 'autenticità della paternità alfonsiana 
di queste opere, l 'assenza degli autografi e di una do­
cumentazione certificata, non sminuisce la credibilità 



dell 'attribuzione conferitagli dalla tradizione reden­
torista , avvalorata da prove documentai i cartacee e 
visive. Della produzione artistica di sant ' Alfonso, il 
dipinto del crocifisso è da considerarsi certamente 
l'opera più significativa e la più impiegata nella pa­
storale missionaria. 

Nel Processo di canonizzazione, infatti, tredici te­
sti nel deporre sulla particolare devozione che il Santo 
nutriva per la passione di Cristo, narrano come egli , 
anche da vescovo, abbia fatto dipingere diverse copie 
del suo crocifisso. A lcune esposte al la venerazione 
dei confratelli nel coro delle chiese della Congrega­
zione, altre utilizzate per la predicazione negli ultimi 
giorni delle missioni popolari . 

Per la pastorale missionaria 
tradusse l'immagine in disegno fa­
cendola poi stampare e dispensare 
ai fedeli. Nel disegno, pubblicato 
nell'antipatia delle Riflessioni sul­
la passione di Gesù Cristo (1 773), 
riprendendo la composizione del 
suo dipinto, apportò alcune modi­
fi che ispirate a una visione avuta 
da s. Teresa d ' Avila. 

A favo re dell'autenticità alfon­
siana del crocifisso di Ciorani , ol­
tre alle tante copie su grandi tele, i 
contemporanei del Santo ne hanno 
tracci ato la conferma su due docu­
menti visivi. 

Il primo, è lo stesso dipinto che 
è stato ostinatamente conservato 
usurato, a differenza delle tante 
copie andate perdute, tagliato lun­
go tutto il perimetro (attualmente 
mi sura cm 86x 111 ), montato su te­
laio e restaurato alla meglio . Successivamente, forse 
per evitare che si potesse confondere con le copie, 
nell 'angolo superiore destro è, stato tracciato in nero 
il monogramma "AMDL" (Alfonso Maria de Liguo­
ri) con la data " 1719" . Questa scritta , probabilmente 
apposta dal p. Lorenzo Negri(+ 1799), è stata dipinta 
su uno strato di colla alterata che a sua volta fu stesa 
su un altro strato di stucco che colmava una lacuna 
pittorica. Il secondo documento è un ritratto del San­
to che, raffigurato dal vivo nel 1766 - 1768, in abiti 
vescovili , indica il crocifisso con la mano destra, le­
vato in alto dalla mano sinistra. Sul fondo è dipinta 
la Madonna e il suo stemma epi scopa le. Ne lla com­
posizione, il crocifisso e la Madonna hanno valore 

di citazione, in quanto, l 'arti sta , nel riprodurre i due 
dipinti attribuiti al soggetto ritratto, ne afferma anche 
la paternità iconografica di questi , quasi a voler con­
segnare alla storia un attestato di autenticità. 

Il crocifisso di sant'Alfonso, più che per il pregio 
artistico, ha un notevole valore iconografico e religio­
so. Soprattutto se si considera che davanti a quest ' im­
magine tante generazioni di fedeli , e non solo italiani , 
hanno imparato a pregare e meditare sul senso e il 
va lore della redenzione operata da Gesù Cristo . 

Lo stesso Santo, nel consegnare una copia del di ­
pinto ai Redentoristi che partivano per una missione, 
ebbe modo di affermare: "quando dal popolo si vede 

l'Immagine del Crocifisso morto 
per esso, non può non intenerir­
si, e convertirsi, e le lagrime, che 
escono dalla vista del Crocifisso, 
escono dal cuore ferito dali 'a­
more delta sua Passione, e chi si 
converte per via d 'amore di Gesù 
Cristo Crocifisso, la conversione 
è più forte, e durevole; quello, che 
non fa l 'amore, non lo fa il timore, 
e quando uno si affez iona a Gesù 
Crocifisso, non ha paura". 

Nell 'osservare il dipinto , così 
come ci è stato restituito nella 
sua vivida cromia originale, dopo 
l'accurato e documentato restau­
ro operato dal prof. Maurizio De 
Luca nel 1992, è possibile coglie­
re tutta la forza evocativa del mi­
stero raffigurato che l ' autore, pur 
in un giovanile esercizio di pittu­
ra , ha voluto comunicare. 

La nudità delta composizione 
sottolineata, oltre che dal corpo piagato del Cristo, dal 
plumbeo colore del fondo , induce a fissare lo sguardo 
e il pensiero solo all'essenziale, così da cogliere due 
prospettive di lettura che, probabilmente, sant ' Alfon­
so ha voluto fruire all ' osservatore. 

In una prima analisi , la più immediata, si legge 
il momento storico raffigurato, così come, lapidaria­
mente, lo riporta il Vangelo di Giovanni: "Gesù disse: 
«Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo 
sp irito" (19,30). In quel corpo ancora palpitante dal 
dolore, che si sta abbandonando alla morte e con il 
volto già ceruleo e spento nell ' espressione, sant'A l­
fonso ha fissato, quasi fermando il tempo, il tremen­
do attimo in cui la vita sembra disso lversi. Ne ll a 
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sua opera, L 'c11nore delle anime (1 75 1) così egli de­
scrive questo evento chiave della redenzione: "Ecco 
per ultimo come il nostro Redentore, dopo aver rac­
comandata l ' anima sua benedetta al suo Eterno Pa­
dre, dando prima dali ' afflitto Cuore un gran sospi ro, 
e poi inchinando il capo in segno di sua ubbi dienza, 
ed offerendo la sua morte per la salute degli uomini , 
finalmente , per la violenza del dolore, spira e rende lo 
spirito in mano del suo diletto Padre" . 

Questa visione del! ' immagine induce l'osservatore 
al momento rifless ivo con una seconda prospettiva di 
lettura. Anche in questo caso il riferimento è il Vangelo 
di Giovanni che, a conclusione del racconto della pas­
sione (1 9,37), riporta il profeta Zaccaria: "Volgeranno 
lo sguardo a co lui che hanno trafitto" (12,10). Proprio 
alla luce di questa citazione si coglie tutta la forza del 
pensiero alfonsiano espresso in questa immagine così 
cruentamente rappresentata. Gesù stesso, infatti , ricor­
dando a N icodemo il va lore salvifico del serpente di 

bronzo posto su un 'asta durante l' esodo israe litico, si 
propone come nuova e definitiva realtà redentiva per 
l ' uomo: "come Mosè innalzò il serpente nel deserto , 
così bisogna che sia innalzato il Figlio dell 'uomo, 
perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna" (Gv 
3,14-55) . 

Con il dipinto del suo crocifisso, sant 'Alfonso, ha 
voluto es01tare l e persone più semplici e abbandonate a 
confidare incondizionatamente a Gesù Cristo, affidan­
dosi a lui quale compassionevole Signore della miseri­
cOt·dia. Così nelle Meditazioni sulla passione (1773), 
sembra tradurre in parole guanto, da giovane, ha speri­
mentato e tradotto in pittura: "Cristiano, alza gli occhi 
e guarda Gesù morto su quel patibolo col corpo pieno 
di piaghe, che ancora mandano sangue. La fede t ' in­
segna ch 'egli è il tuo Creatore, il tuo Sa lvatore, la tua 
vita, il tuo liberatore; è quegli che ti ama più di ognu­
no altro, è quegli che solo può renderti felice". 

Antonio Marrazzo 

GUARDANDO ME CONOSCERANNO TE 

U n re, volendo inviare un suo rappresentante in una ten a appena conquistata, radunò 
i suoi più fedeli e disse che avrebbe scelto fra loro quello che fosse riuscito a rappre­

sentarlo nel modo più effi cace in mezzo a quel nuovo popolo. 
Sciolta l'assemblea, subito tutti i candidati si misero all ' opera. 
Il giomo fissa to, uno dopo l'altro, sfilarono davanti al re. 
Il primo espose un magnifico ritratto del re; il secondo mostrò una riproduzione per­
fetta de lla corona e dello scettro; il terzo pmtò le vesti stesse di sua maestà; il quarto 
trasse da uno scrigno alcuni esemplari preziosi del tesoro reale; il quinto spiegò una 
cartina geografica con tutte le conquiste del regno; il sesto presentò il rotolo delle 
leggi emanate da sua maestà. 
L' ultimo, il più giovane, si presentò a mani vuote. 
Il re gli chiese: "E tu , come mi rappresenti in mezzo a quel popolo?" 
Il giovane sonise e ri spose: "Le mie mani , o re, sono vuote, ma il mio cuore è pieno 
di te. Fin da piccolo ti sono stato accanto e ho imparato tutto da te . .. Guardando me, 
conosceranno te". 
Il re riconobbe nel giovane paggio un altro se stesso e lo scelse per inviarlo in quella 
ten a lontana al di là del mare. 

Anche noi come quel giovane possiamo seguire Gesù, il nostro vero Amore, riempirei il cuore di L u i 
e della Sua Parola, cosicché guardando noi riconosceranno Lui. 
Rinfrancati dalle vacanze estive, ogni uomo e ogni donna possa cogliere questo monito e viver/o, con 
forza,ogni giorno della sua vita. 

Carmen Tavilla 



P. Antonio Commodaro 
13.2.1935 + 6.8.2013 

Gaetano Quadranti 
26.9.1938 + 30.1.2004 

Nicola Toscano 
7.2.1958 + 26.1.2011 

Antonio Grimaldi 
27.7.1922 + 30.5.2013 

Ernesto Quadranti 
27.11.1913 + 24.6.1988 

Antonio Cafisi 
12.5.1930 + 2.9.2012 

Alfonsina Pepe 
16.7.1931 + 26-4-2013 

Giuseppa Esposito 
16.11.1920 + 9.6.2012 
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€ O, 52 al giorno 
per un totale di 
€ 15,50 al mese 

e di € 186, 00 annui 

Pensa, ogni 6 secondi un bambino muore di fame nel mondo nella più totale in­
differenza. Non lasciare inascoltato il grido del povero che sale dalla terra, assi­
cura un futuro migliore ad un bambino dandogli la possibilità di studiare restan­
do a vivere nel suo paese e con la sua famiglia. 

Richiedici come fare per aderire al progetto "sostegno scolastico a distanza": te­
lefona al numero 081.515.87.75, oppure manda una email all'indirizzo di posta 
elettronica: missioniestere@redentoristi.it. 
Ricorda: la solidarietà è una medicina che lenisce la fame nel mondo e che a te 
non costa nulla. 


